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Studentesse, studenti, Magnifico Rettore, Presidente Mancini, Presidente Fantoni, signore e signori,

desidero innanzi tutto ringraziare il personale tecnico amministrativo, i ricercatori ed i docenti che, nonostante le dif-

ficoltà economiche connesse alle manovre di contenimento della spesa pubblica disposte del governo Berlusconi

prima e dal governo Monti poi hanno garantito con il consueto impegno l’alta qualità della ricerca, della didattica e

dei servizi agli studenti. E’ per la loro dedizione e per il costruttivo confronto con le organizzazioni sindacali che oggi

registriamo con soddisfazione un incremento delle immatricolazioni intorno al 10% .

Sono ormai anni che il sistema universitario italiano si confronta con problemi di carattere finanziario e con riforme

più o meno parziali. L’anno accademico che il rettore Corradini si accinge ad inaugurare è il primo dopo l’entrata in

vigore della legge 240/2010, la cosiddetta riforma Gelmini.

Diverse sono le novità introdotte: in materia di governance, di reclutamento dei docenti e dei ricercatori ma soprattut-

to in materia di qualità ed efficienza del sistema universitario. A quest’ultimo aspetto è dedicato l’intero Titolo II della

legge. L’obiettivo è quello della valorizzazione della qualità e dell’efficienza delle università e conseguente introduzio-

ne di meccanismi premiali nella distribuzione delle risorse pubbliche sulla base di criteri definiti ex ante, anche

mediante previsione di un sistema di accreditamento periodico delle sedi e dei corsi di studio universitari. La sfida che

ci attende è quindi ardua; dipenderà dalla qualità delle nostre performance, individuali ed organizzative, il futuro della

nostra università. La sfida sarà poi proibitiva nell’ ipotesi in cui si dovesse arrivare, come pure si è discusso in queste

ultime settimane, all’abolizione del valore legale del titolo di studio. A quel punto la sopravvivenza di ciascun ateneo

sarebbe legata all’indice di reputazione che riuscirà a crearsi presso il mercato del lavoro e di riflesso all’indice di attrat-

tività nei confronti dei giovani e delle loro famiglie. Ma anche qualora ciò dovesse verificarsi siamo certi che la nostra

comunità universitaria saprà confrontarsi alla pari con gli altri atenei italiani e stranieri.

Così come non ci sono nell’eurozona paesi buoni e paesi cattivi ma tutti dobbiamo sentirci corresponsabili sia per le

cose fatte in passato sia per la costruzione dell’avvenire, come affermato dal presidente Monti nel suo intervento al

parlamento europeo il 15 scorso a Strarburgo, così non ci sono nel sistema universitario italiano atenei buoni e atenei

cattivi ma tutti possono e debbono contribuire alla formazione dei giovani e quindi allo sviluppo del paese tenuto

conto delle specificità di ciascuno.
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Ricordo, sperando di aver ben compreso il suo pensiero, che il presidente Fantoni, che oggi ci onora della sua presen-

za, il 4 maggio scorso, due giorni dopo l’insediamento dell’ANVUR che egli presiede in un convegno sulla riforma

Gelmini che si tenne a Roma nella sede del CNR ebbe a dire che lo scopo della valutazione delle università non è quel-

lo di redigere una graduatoria di merito (buoni e cattivi appunto) quanto piuttosto quello di individuare i punti di forza

e di criticità di ciascun ateneo. Saranno poi gli organi di governo ad adottare le misure necessarie per rafforzare i primi

ed eliminare i secondi.

Auguro a tutti noi buon lavoro, senza scoraggiarci, senza temere per le difficoltà, senza indietreggiare mai, proseguen-

do con la certezza di operare al meglio, con l’orgoglio di essere UNICAM.




